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SAN PIETRO E DINTORNI

IL DOPPIO CAMPANILE 
DI SAN PIETRO
Una torre dentro l’altra
Cattedrale di San Pietro nella Metropolitana
Ingresso laterale: Via Altabella, 2
Il campanile è visitabile solo con visite guidate
Per informazioni tel. 051 222112
Per assistere ai concerti di campane consultare: http://bolognaeventi.eu/  
info@bolognaeventi.eu

Nel corso di visite guidate, si può vedere l’interno del campanile 
della Cattedrale di San Pietro: stranamente le scale che portano in 

cima corrono lungo un altro campanile più antico, ora vuoto, eretto nel 
X secolo con la forma cilindrica tipica dello stile ravennate. 

Quando, nel 1184, la chiesa fu completamente ricostruita, si decise 
di erigere un nuovo campanile, alto 70 metri, che contenesse però la 
vecchia torre, che si fermava a 31 metri. 

Il nuovo campanile, a base quadrata, è un mirabile esempio della 
“sagramatura”, una 
tecnica tipica della 
tradizione bolognese 
che consiste nella 
levigatura della su-
perficie muraria in 
modo da ottenere 
un sottilissimo strato 
d’intonaco. 

Nei 40 metri che 
sovrastano l’antica 
torre furono realiz-
zati tre vani, l’ultimo 
dei quali è la cella 
campanaria. 
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Delle quattro campane presenti nella torre, la più antica (1594) 
e pesante (833 quintali) è chiamata “la nonna”. Ogni volta che 
si realizza un concerto a quattro campane, l’elevato peso provoca 
un’onda molto forte, che fa oscillare il campanile con movimenti 
visibili dall’esterno anche a occhio nudo.

Le campane e il metodo bolognese
Bologna, nella tecnica dei campanari, vanta una tradizione unica, 
conosciuta già nel XVI secolo, che consente di suonare concerti di 
più campane con effetti di grande armonia. 
Il metodo bolognese esige che il campanaro stia a stretto contatto 
con la campana, posizionandosi sulle travi che la sorreggono, anzi-
ché limitarsi al comando a distanza tramite ruote e funi. In questo 
modo, più uomini coordinati possono far compiere alla campana 
dei giri di 360° sia in un senso che nell’altro. 
Tre o quattro campane, intonate tra loro e suonate contemporane-
amente con questa tecnica, creano melodie complesse e diverse da 
quelle dei tradizionali campanili. 
Al termine dell’esecuzione, ogni campana deve essere posiziona-
ta e bloccata con la bocca rivolta verso l’alto. In questo modo, 
a ogni nuovo concerto basterà spingerla sfruttando la gravità. 
Diversamente, trattandosi sempre di un peso notevole, metterla in 
movimento dal verso opposto comporterebbe troppa fatica.
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DA SAN FRANCESCO A SAN DOMENICO

Durante le visite guidate, si accede alla parte più segreta del convento 
di San Domenico: dalla sagrestia, oltrepassando la porta di legno con 

scritto “Clausura”, il percorso conduce in alcuni appartamenti che furono 
occupati dalla Santa Inquisizione già dal XIII secolo.

Il principale, al secondo piano, è la Sala della Consulta, ossia il tribu-
nale in cui si svolgevano i processi per casi di eresia. 

L’Inquisitore, che era a capo del tribunale e dipendeva direttamente 
dal pontefice, emetteva da questa sala il giudizio sull’imputato ma, per 
non essere riconosciuto dagli esterni, non usciva, facendo passare la sen-
tenza scritta attraverso una fessura nel muro, ancora presente a destra della 
porta. All’esterno dell’aula processuale, i nuntii comunicavano quanto 
deciso. 

La sala, che ha un vistoso soffitto barocco a quadratura, presenta alcuni 
particolari che raccontano il processo dal punto di vista dell’Inquisitore, 
evidenziando la responsabilità e i 
timori nello stabilire giudizi equi sia 
per l’uomo che per Dio. Per questo 
motivo è presente una cappelletta 
con l’emblematico ritratto di San 
Tommaso, nella quale si celebrava 
messa prima di ogni sentenza. 

Ancor più eloquente è la scena 
allegorica (1660-1663) dipinta da 
Girolamo Bonini da Ancona sopra 
il camino: il cane, che identifica San 
Domenico, si trova equidistante da 
una lepre e da un leone, ma non 
insegue la prima (le lusinghe), né 
scappa dal secondo (le minacce): 
resta fermo. La scritta latina sopra-
stante, nec spe nec metu (né con spe-
ranza né con timore), è un monito 
ad amministrare la giustizia con 
imparzialità e fede.  

Altri luoghi dell’Inquisizione
Al primo piano si trova il corridoio dell’Inquisizione, decorato con 
ritratti ad affresco dei padri inquisitori che operarono qui. In fondo 
si affaccia l’alloggio dell’Inquisitore – oggi riservato alle personalità 
illustri in visita al convento – e l’accesso alle prigioni, collocate nel 
sotterraneo.

LA SALA DELLA CONSULTA
La sede del tribunale dell’Inquisizione
Convento Patriarcale di San Domenico
Piazza San Domenico 13
Lunedì-sabato 9-12 e 15.30-18; domenica 15.30-17 
Due volte al mese si tengono visite guidate a offerta libera
Per informazioni: Frate Adriano Cavallo – fr.adriop@libero.it 
Tel. 051 6400411
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DA SAN FRANCESCO A SAN DOMENICO

LA MERIDIANA DI IGNAZIO DANTI
Una meridiana che prosegue in verticale lungo il muro 
Convento Patriarcale di San Domenico
Piazza San Domenico 13
Lunedì-sabato 9-12 e 15.30-18; domenica 15.30-17 
Due volte al mese si tengono visite guidate a offerta libera
Per informazioni: Frate Adriano Cavallo – fr.adriop@libero.it 
Tel. 051 6400411
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Nella Sala della Consulta (s.v. doppia pagina precedente), si trova 
una meridiana del XVI secolo di Ignazio Danti, esperto gnomo-

nista domenicano che 
insegnava matema-
tica all’Università di 
Bologna e che, presi 
i voti, cambiò il suo 
cognome da Rinaldi 
(nota famiglia di 
orafi perugini) in un 
omaggio all’autore 
della Divina Comme-
dia, per alludere all’e-
levato livello culturale 
di molti membri della 
sua famiglia. 

La meridiana ha 
una particolarità: 
quando lo spazio 
lungo il pavimento 
termina, prende a 
salire lungo lo stipite 
della porta d’ingresso. 
Lo si nota seguendo 
il filo di rame, per 
evidenziare il quale è 
stato effettuato uno 
scasso nel muro. 

Danti (s.v. pag. 111) realizzò all’interno del convento altri due pre-
ziosi contributi, oggi perduti. 
Sul muro esterno della biblioteca, costruì un anemoscopio per in-
dividuare i venti che soffiavano. Una seconda meridiana, invece, 
proiettava i raggi luminosi sul pavimento della chiesa. Per realiz-
zarla praticò un’apertura circolare sulle volte quattrocentesche, 
attualmente nascoste dalle più basse volte del Settecento. Oggi 
non abbiamo tracce di questa meridiana, così come di quella che 
Danti costruì in San Petronio nel 1575, 80 anni prima che Cassini, 
approfittando dell’ampliamento della basilica, la sostituisse con la 
sua, ancora esistente (s.v. pag. 40).
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FUORI PORTA: OVEST

LA SALITA DELLA CUPOLA  
DI SAN LUCA
Una vista esclusiva a 360°
Santuario della Madonna di San Luca
Via di San Luca, 36
Per gli orari del Santuario consultare www.sanlucabo.org
L’ accesso alla cupola è possibile in estate, consultando il calendario  
e prenotandosi su www.guardianangelsbologna.it oppure  
www.succedesoloabologna.it
La visita prevede una serie di misure di sicurezza (da leggere sul sito) ed è 
vietata a minori di 16 anni, cardiopatici, donne in gravidanza e chiunque 
abbia paura del vuoto e/o dell’altezza.
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Pochi sanno che la cupola del Santuario di San Luca può essere visi-
tata, nei weekend estivi, accompagnati dai volontari Guardian An-

gels o dell’associazione Succede Solo a Bologna. Dopo una stretta scala 
a chiocciola all’interno della basilica, si sale, con imbragatura e casco di 
sicurezza, a 42 metri di altezza dalla piazzetta, attraverso una scala di 
ferro esterna, arrivando a 340 metri sul livello del mare. 

La vista panoramica di Bologna, dalla periferia alla fascia collinare, è 
assolutamente esclusiva e si individuano facilmente le principali chiese 
e torri del centro storico. Non solo: quando il cielo è particolarmente 
terso, si vedono chiaramente anche Modena e Ferrara; persino le Prealpi 
e il Monte Rosa.

Sulla cupola, ultimata nel 1742, fu aggiunta nel 1883 la scala me-
tallica esterna, ora restaurata, di 73 gradini, con la quale si raggiunge la 
lanterna del santuario, dove nell’Ottocento erano collocati gli strumenti 
della stazione meteorologica.

Perché gli archi di San Luca sono 666?
Il lungo porticato di San Luca, che permette di raggiungere la som-
mità del Colle della Guardia senza bagnarsi, inizia da Porta Saragozza 
ed è formato da 666 archi e 15 cappelle. 
Come mai il numero, che tradizionalmente è associato al diavolo, 
fa parte dell’architettura di un luogo di pellegrinaggio, fortemente 
legato all’icona della vergine custodita nella chiesa e ritenuta 
miracolosa? 
Secondo un’interpretazione simbolica, il lungo e tortuoso portico 
rappresenta un serpente, dunque una creatura demoniaca, lunga pro-
prio 666 archi. La Madonna, con il suo santuario in cima al monte, 
ne schiaccia la testa. Sarebbe quindi una metafora della Chiesa catto-
lica che vince sul demonio.
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FUORI PORTA: OVEST

La visita mostra il rapporto tra arte e tarocchi, attraverso interpre-
tazioni e letture contemporanee di queste misteriose carte, ad opera 
di artisti italiani ed esteri. Vi sono esposte, infatti, collezioni uniche di 
mazzi di carte realizzati attraverso le più varie tecniche (pittura, grafica, 
collage, scultura, perfino musica). 

Tra i vari artisti presenti, figurano Renato Guttuso, Franco Gentilini, 
Enrico Baj, Renato Meneghetti, Andrea Picini, Osvaldo Menegazzi, Ar-
nell Ando, Jacob Kunstmann, Ute Ogelferr e Will Parfitt. 

Inoltre, sono esposte opere che mostrano come artisti provenienti da 
tutta Europa, Malaysia, Thailandia, India, Uruguay, Stati Uniti e Afri-
ca hanno lavorato su queste carte, ognuno interpretandole attraverso la 
propria cultura. 

Morena Poltronieri ed Ernesto Fazioli, curatori del museo, organiz-
zano e personalizzano le visite guidate con differenti tematiche: si può 
scegliere un percorso sulla storia dei Tarocchi, sulla loro tradizione ico-
nografica o, ancora, sull’analisi simbolica. Si organizzano anche labora-
tori per adulti e bambini.

IL MUSEO INTERNAZIONALE  
DEI TAROCCHI
L’arte contemporanea incontra gli Arcani
Via A. Palmieri, 5/1 – Riola di Vergato (BO)
Tel. 051 916750 – 334 9975005 
museo@museodeitarocchi.it - www.museodeitarocchi.net
Aperto solo su prenotazione (giorno da concordare, orario: 9-13 e 15-19)
Ingresso €10 per autofinanziamento, comprensivi di visita guidata

Adifferenza di altri musei dedicati alle carte da gioco, quello di Rio-
la, nel cuore dell’Appennino Tosco-Emiliano, è l’unico, in Italia e 

all’estero, dedicato esclusivamente ai tarocchi. Collocato in un palazzo 
storico del Seicento, questo museo insolito svela la sorprendente forza 
ispiratrice del tema dei tarocchi e, contemporaneamente, ne conserva 
l’aspetto simbolico e archetipico, in un’epoca in cui rischiano di essere 
travisati come fenomeno di consumo. 
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PIAZZA MAGGIORE E DINTORNI

IL LAMPIONE DEI NEONATI
Un lampione che si accende a ogni nascita
Palazzo Re Enzo
Piazza del Nettuno

13

Chi passeggia di notte verso Palazzo Re Enzo vedrà che, a volte, il 
lampione posto sull’angolo tra Via Rizzoli e Piazza Nettuno lam-

peggia: significa che, nel Comune di Bologna, è nato un bambino. Ad 
ogni nascita, infatti, il lampione si accende e lampeggia per alcuni se-
condi in qualsiasi ora del giorno, ma è piu visibile di notte. 

Un sistema di telecontrollo (realizzato dalla Fondazione Alma 
Mater) mette in comunicazione lo storico lampione con gli ospedali 
Sant’Orsola e Maggiore: gli addetti dei reparti di ostetricia, ogni volta 
che registrano una nascita, premono un bottone che automaticamente 
aziona il lampeggio.

L’idea è venuta al sindaco Virginio Merola nel 2012, di ritorno da 
un viaggio a Gent, in Belgio, dove l’installazione Ai nuovi nati, dell’ar-
tista italiano Alberto Garutti, ha ricevuto molti apprezzamenti. Anche 
in questo caso, le lampade e i lampioni della centralissima Vrijdagmarkt 
sono collegati ai reparti di maternità degli ospedali.

Alto 3,5 metri, il lampione è un bell’esempio di Liberty. Fu installato 
nel 1920 da Alfonso Rubbiani, al termine dei lunghi lavori di restauro di 
Palazzo Re Enzo. Il lampione doveva idealmente creare un legame tra il 
nuovo e l’antico che tornava a splendere, grazie anche all’ampliamento 
di Via Rizzoli.

I restauri di Alfonso Rubbiani
Molti particolari che crediamo appartenere alla Bologna medie-
vale risalgono invece al lavoro di restauro compiuto da Alfonso 
Rubbiani (1848-1913) tra il XIX e il XX secolo. Dettagli come 
merletti, finestre, cornicioni, portici o orpelli medioevali presenti 
nei palazzi sono, in molti casi, aggiunte moderne.
Rubbiani, che aderì alla scuola estetica di Viollet-le-Duc, promosse 
un gusto Neogotico che prevedeva anche ricostruzioni di fantasia 
in nome di un’ideale purezza medievale. Fece sua, insomma, l’idea 
tutta romantica di salvare l’antico a costo, talvolta, di reinventarlo. 
L’esempio più evidente sono i merletti lungo Palazzo del Podestà e 
Palazzo Re Enzo. Rubbiani si occupò, tra gli altri, del recupero del-
la chiesa di S. Francesco, del Palazzo della Mercanzia e dell’oratorio 
del Santo Spirito. Fu, inoltre, in prima linea nella seppur inutile 
lotta alla distruzione della cinta muraria, tra 1902 e 1906.
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FRA LE DUE TORRI E SANTO STEFANO

né spigoli, in grado di far sentire il visitatore totalmente immerso in una 
natura saggiamente ordinata. Lungo tutta la stanza, dipinta a fresco dallo 
zoccolo fino alla cima della volta, Fantuzzi riprodusse la campagna ro-
mana con vedute in lontananza della città eterna. Fu talmente innovativo 
nel suo realismo che inserì nel contesto arcadico anche la porta d’ingresso, 
facendola coincidere con quella di un tempietto. La boschereccia di Fan-
tuzzi fu concepita senza quadri né mobili, per mostrare solamente la sua 
pittura: platani, salici, querce e pini silvestri, intervallati dalle immagini di 
balaustre e statue neoclassiche. Fu Astorre Hercolani, in seguito, a collo-
care al centro della stanza una copia dell’Amore e Psiche del Canova. 

La boschereccia nasce allo scopo di creare un “giardino d’inver-
no”, per i giorni in cui il clima non consente di vivere all’aperto. 
A queste decorazioni si dedicarono grandi artisti del Neoclassico 
bolognese, dal momento che, con le soppressioni napoleoniche, le 
committenze della Chiesa erano venute meno e una nuova classe 
borghese era sensibile alle novità artistiche degli ambienti nobili.
Altri esempi di boscherecce più tradizionali, a Bologna, sono 
presenti a Palazzo Sanguinetti (Museo della Musica) e a Palazzo 
Comunale (Collezioni Comunali d’Arte).

LA BOSCHERECCIA DI PALAZZO 
HERCOLANI
Un giardino d’inverno perfetto
Palazzo Hercolani
Strada Maggiore, 45
Tel. 051 2092807 
La stanza boschereccia è aperta su richiesta, inviando una e-mail a: 
delegazionefai.bologna@fondoambiente.it
Palazzo Hercolani è aperto nei giorni e orari delle lezioni universitarie: si può 
accedere al cortile e allo scalone

Al pianterreno di Palazzo Hercolani, sede della Scuola di Scienze Po-
litiche, si nasconde una stanza “boschereccia” unica nel suo genere. 

Vi si accede attraverso il giardino, dopo aver attraversato il cortile. Questo 
giardino d’inverno è l’esempio più innovativo, a Bologna, delle “stanze pa-
ese” neoclassiche, dipinte con paesaggi e vegetazione che simulano l’am-
biente naturale. Fu Rodolfo Fantuzzi (1779-1832), nel 1810, a realizzare 
questa stanza, apportandovi un’interessante novità. A differenza di altre 
boscherecce presenti a Bologna, generalmente quadrate o rettangolari, 
quella di palazzo Hercolani è ovale: Fantuzzi sfruttò questa caratteristica 
per abolire la parete e disegnare un paesaggio unico, senza interruzioni 
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